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Prefazione
Un’opera, un itinerario

IN CHE MODO IL MOSAICO è stato linguaggio comune intorno al Mare Nostrum
per più di mille anni? Per rispondere a questa domanda Elisabetta Concina,
Anna Flores David e Mattia Guidetti, sotto la direzione di Ennio Concina, ci
rivelano, attraverso un percorso iniziatico, come le tre religioni monoteiste
abbiano attinto alle stesse fonti della forma, del segno e dell’immagine, trasfi-
gurate al di là delle fratture politiche e delle divergenze ideologiche.
Il percorso ha inizio nella Vetus Roma, erede dell’antica Grecia, al momen-

to dell’Editto di Milano, e termina con la caduta della Nova Roma, il 29 mag-
gio 1453. Dal mondo greco-romano ancora pagano, il nostro itinerario si bi-
forca presto verso l’Oriente del monoteismo, che comprende il Giudaismo, il
Cristianesimo e l’Islam. Arriva fino ai limes dell’impero sasanide e all’Arabia
bizantina a est, passa a sud dell’Egitto fino in Cirenaica, arriva all’altezza del-
le colonne d’Ercole, includendo la Spagna degli Almohadi e scavalcando Gi-
bilterra, mentre a nord abbraccia la Russia, prefigurazione della terza Roma,
e la Georgia, passando per i Balcani.
Oltre a far parlare le tessere, gli studi ci introducono alle peculiarità stori-

che dell’epoca in questione. Eco delle idee e delle credenze, il mosaico è debi-
tore della magnanimità di imperatori e mecenati, obbedendo al tempo stesso
alle istanze della classe religiosa. Ci rendiamo conto, mano a mano che pro-
grediamo negli studi, che l’arte è una cassa di risonanza della storia politica e
culturale. Siamo condotti a scorgere nelle opere d’arte descritte le loro pecu-
liarità stilistiche, l’impronta dell’epoca e della dinastia che le ha generate. 
L’opera facilita una lettura trasversale e semiotica che sottolinea come, nel-

l’ampio bacino mediterraneo, le tre religioni abramitiche si ritrovino congiun-
te dallo stesso linguaggio estetico, senza tradire le proprie peculiarità dogma-
tiche. Inoltre essa ci consegna un messaggio assolutamente attuale rispetto ai
conflitti del nostro tempo. Come una stessa estetica ha potuto prestare servi-
zio a posizioni teologiche diverse all’interno delle religioni monoteiste? C’è
stata una circolazione del sapere, idee e prestiti incrociati che dimostrano
un’apertura reciproca oltre i dissensi. Tabari racconta che il soffitto della mo-
schea di Kufa, la prima dell’epoca islamica, è stato realizzato «alla maniera dei

1-LUCE dellINVISIBILE_libro MOSAICO  26/10/11  13.29  Pagina 7



LUCE DELL’INVISIBILE

8

greci», mentre i bizantini iconofobi rimodellavano la loro visione iconografi-
ca «alla maniera degli arabi». Più di una dinastia musulmana ha chiesto aiu-
to al Basileus per ottenere il prezioso materiale di vetri colorati o metallizzati
così come gli artigiani capaci di riprodurre i fasti della moschea degli Uma-
yyadi, di quella di Medina o di al-Aqsa a Gerusalemme.

Al di là dell’influenza del potere, per quanto colto esso fosse, saranno so-
prattutto le diverse posizioni teologiche maturate col tempo a impregnare il
mosaico di un contenuto universale e a sopravvivere agli imperi. Nel mio mo-
desto contributo a un’iniziativa ambiziosa, mi piacerebbe sottolineare alcuni
tratti comuni teologici e mistici sottesi all’espressione artistica musiva dei mo-
noteismi abramitici. Tali aspetti alimentano, con la loro fiamma segreta, que-
ste molteplici epifanie della bellezza. Vorrei mettere in rilievo la visione este-
tica comune che mira alla trasfigurazione finale dello spettatore passando at-
traverso le esperienze apofatiche o catafatiche caratterizzanti la lotta iconocla-
sta. Mi piacerebbe dimostrare che, al fondo, si dà una connivenza paradossa-
le nell’espressione artistica dei tre monoteismi. Sapremo scoprirla e valoriz-
zarla nel quotidiano?

Visione noetica 

La complicità della bellezza condivisa che noi scopriamo poggia su affinità
che definiremmo paradossali, perché esse trascendono l’espressione particola-
re della fede attraverso una formulazione universale.
Per comprendere il fascino esercitato dal mosaico dal punto di vista este-

tico, bisogna considerare che l’uso di una superficie frammentata in tessere –
o piccoli cubi – disposte nel modo più adatto per dare risalto al soggetto si
serve della ricostruzione ottica in una dinamica di sintesi visiva. La vista in un
primo momento rimbalza sulle irregolarità della superficie spezzettate in opus
tessellatum o vermiculum, per giungere poi a una visione d’insieme. Guardare
un mosaico, più che un dipinto piano, ha un effetto salutare di scoperta, co-
me lo shock di un riconoscimento attraverso un procedimento di ricomposi-
zione, che è un po’ il procedimento inverso al Nous, l’intelletto supremo, nel-
la teoria delle omeomerie del filosofo Anassagora di Clazomene. Incollato al-
la sua malta, il mosaico fa parlare le tessere in un profluvio di senso che vi-
bra delle mille tonalità delle forme e dei colori, spesso immerso nell’oro e cap-
tato dall’intelligenza prima di essere trasmesso alla vista. Il mosaico favorisce
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la sintesi ottica personale, come una folgorazione dello spirito che vede pri-
ma degli occhi, da cui il suo nome di «luce dell’anima» che è iscritto sui pa-
vimenti di certe sinagoghe: psychè (anima) e phos (luce), parola presa in pre-
stito dall’aramaico fusyfoso e che l’arabo rende con fusayfisa’. Nel suo discor-
so sulla povertà, San Gregorio di Nazianzo chiama il mosaico psephidotou, pse-
phidos.1

Una matrice comune del monoteismo e dell’espressione pittorica

L’opera è costituita in maniera tale che la crisi iconoclastica occupa il capito-
lo centrale. Essa ha una funzione di snodo. Verso di essa convergono gli iti-
nerari teologici della tarda antichità fino alla comparsa dell’Islam, per riparti-
re più distinti dopo la sua conclusione. Ma, qualunque fosse la loro espres-
sione iconica, è importante sottolineare che nel contesto del Mare Nostrum i
monoteismi hanno avuto una matrice comune, che traspare nelle diverse ope-
re che hanno ispirato.
Fin dall’inizio ci viene ricordato che «i primi edifici religiosi tardo-antichi

a offrire esempi alti e ricercati di mosaici pavimentali dai soggetti anche figu-
rati sono le sinagoghe». Quella che diventerà in seguito un’arte inevitabil-
mente legata alla capacità finanziaria del potere è dapprima utilizzata in un
luogo di culto monoteista iconofobo. Si prende poi coscienza del fatto che il
Cristianesimo all’inizio è più reticente del Giudaismo nell’accostarsi all’imma-
gine. Molti Padri della Chiesa e anche molti concili proibiscono le immagini
e disprezzano le arti pittoriche. Il Cristianesimo ha seguito la sinagoga attin-
gendo per suo tramite a repertori antichi.
Rispetto al Giudaismo viene subito in mente l’instancabile casuistica che

cerca di condannare o di giustificare l’iconofilia del Giudaismo rabbinico a
partire dalle parole di divieto della legge mosaica: «Non ti farai idolo né im-
magine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra,
né di quanto è nelle acque sotto terra» (Es 20,4). Che gli ebrei si siano lascia-
ti affascinare dalle opere artistiche dei pagani non è un fatto nuovo. Si rac-
conta a proposito del re Acaz che, dopo essersi recato a incontrare il re d’As-
siria Tiglat-Pilèser a Damasco, riportò con sé il modello dell’altare che aveva
visto e ordinò al suo sommo sacerdote Uria di copiarlo e di realizzarlo imme-

1 S. Gregorio di Nazianzo, Oratio XIV, 16-17.
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